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L’ASSEMBLEA DI GRAZ.

La libertà religiosa
divide gli ortodossi russi
Due giudizi diversi
sulla «chiesa di Stato»

A Firenze un convegno illustra i percorsi letterari che attraversano il libro della rivelazione religiosa

Bibbia, «giardino dell’immaginazione»
dove il Sacro si trasforma in romanzo
Parla Remo Ceserani, docente di letteratura italiana a Bologna, uno dei relatori: «Già gli antichi paragonavano la Bibbia ai
poemi omerici, ma per molti è rimasto un testo sacro intangibile». La rottura operata dalla riforma protestante.

GRAZ. Rimbalza anche a Graz il
nuovoprogettodi leggesullaliber-
tàreligiosainRussia,evedesucon-
trapposte posizioni duealteperso-
nalità moscovite: il metropolita di
Smolensk, Kirill, «ministro degli
Esteri»delpatriarcatoortodossodi
Mosca, che difende vigorosamen-
te la nuova legge e, sul fronte op-
posto, Anatoli Andreevic Krasi-
kov, per 14annidirettoregenerale
aggiunto dell’agenzia di stampa
sovieticaTass,eattualmentepresi-
dente, per la Russia, dell’Associa-
zione internazionale per la libertà
religiosa. «Perché i cattolici si la-
mentano di questa legge?», mi do-
manda il metropolita Kirill, pas-
seggiando in un viale della grande
Fiera di Grazdove, comepresiden-
te del dipartimento per gli Affari
ecclesiastici esterni del Patriarcato
di Mosca, guida la delegazione or-
todossa russa alla Seconda Assem-
bleaecumenicaeuropea.Eproprio
questa decisione della Duma, in-
sieme all’accusa mossa dal patriar-
ca di Mosca Alessio II a cattolici e
protestanti per «il proselitismo»,
hannoanimatol’incontroaustria-
co.

La nuova «legge sulla libertà di
coscienza e sulle organizzazioni
religiose» è stata approvata dalla
Duma (la Camera bassa) lunedì
scorso in terza lettura e, dunque,
definitivamente. Adesso la deci-
sione spetta al Consiglio della Fe-
derazione(laCameraalta)e,poi,al
presidente Boris Ieltsin che dovrà
apporre la sua firma al testo, ma la
cosanonèscontata.

I cattolici, ma anche altre con-
fessioni, pensano che la legge - so-
stitutiva di quella di epoca sovieti-
ca (1990) in piena glasnost gorba-
cioviana - sia punitiva contro di
loro. «Questo giudizio negativo
non mi pare fondato. Infatti -
prosegue Kirill- il preambolo
della legge afferma che la Chiesa
ortodossa, l’Islam, il Buddhismo
e l’Ebraismo sono vincolate sto-
ricamente, in modo speciale,
con la nazione russa. Si afferma,
inoltre, che esistono altre tradi-
zioni religiose in Russia. La leg-
ge non dà privilegi a nessuno e
non discrimina nessuno. Del re-
sto, nessun cattolico potrebbe
negare che il ruolo della Chiesa
ortodossa russa nel Paese è ben
maggiore di quello della Chiesa
cattolica». Eppure - questa l’o-
biezione - da più parti si dice
che, di fatto, la legge, in pratica,
fa della Chiesa ortodossa una
Chiesa di Stato. «Non è vero!
Del resto - continua Kirill - noi
non vogliamo diventare una
Chiesa di Stato. Lo fummo fino
alla Rivoluzione del 1917, ma
non vogliamo più esserlo, per-
ché perderemmo la libertà e la
profezia nel nostro servizio».
Dalla discussa legge a un cenno
sul mancato incontro (previsto
a Vienna il 21 giugno) tra il Pa-
pa e il patriarca di Mosca Alessio
II. Perché è saltato l’incontro?

«Non siamo riusciti - dice Kirill -
ad accordarci pienamente sul te-
sto della dichiarazione finale.
Ma noi non drammatizziamo.
Penso che un giorno riusciremo
a trovare l’accordo, e che nel fu-
turo l’incontro ci sarà».

È di parere diverso Krasikov,
anche lui a Graz per seguire l’As-
semblea ecumenica. Prima di ar-
rivare ai vertici della Tass, egli
aveva seguito, tra l’altro, il Con-
cilio Vaticano II (1962-65). Ha,
quindi una particolare compe-
tenza sui temi religiosi e, del re-
sto, oggi, è anche direttore del
Centro studi religioni e società
dell’Istituto europeo dell’Acca-
demia delle scienze russa. «Il
nuovo testo sulla libertà religio-
sa - ricorda Krasikov - fu appro-
vato dalla Duma, in prima lettu-
ra, il 10 giugno ‘96. Era un testo
assolutamente inaccettabile,
perché, non garantendo la pie-
na libertà religiosa, violava la
Costituzione e gli obblighi in-
ternazionali assunti dalla Rus-
sia». Lo studioso ricostruisce poi
la storia successiva: è stato crea-
to un gruppo di lavoro - di cui
hanno fatto parte anche i rap-
presentanti delle Chiese - che,
in dicembre, ha presentato un
suo testo concordato alla Duma,
ma senza ricevere alcuna rispo-
sta. Ai primi di giugno si è ap-
preso che era stato approntato
un nuovo testo, che «di nuovo
viola la libertà religiosa». Quin-
di, lunedì 23 la Duma ha appro-
vato definitivamente il testo.

«Non conosco nei dettagli
questo testo, perché mi trovavo
già qui a Graz, ma so che sostan-
zialmente è identico al prece-
dente. Si tratta di un testo con-
traddittorio. Da una parte, infat-
ti, conferma le conquiste demo-
cratiche, come la laicità dello
Stato e il principio che tutte le
organizzazioni religiose sono
eguali davanti alla legge. Ma,
dall’altra, molti articoli mettono
in questione questi principi». E
Krasikov, esaminando i 27 arti-
coli del testo, sottolinea che le
procedure per ottenere la perso-
nalità giuridica rischiano di ren-
dere difficile la situazione della
Chiesa cattolica, mentre facilita-
no quella Ortodossa.

«Nella Chiesa ortodossa vi è
una profonda lacerazione. Se il
patriarca Alessio non vuole asso-
lutamente una Chiesa di Stato,
una parte della sua Chiesa di fat-
to la vuole. Pur essendo un cre-
dente ortodosso, io mi opporrò
a una legge che non garantisce
piena e reale libertà religiosa.
Non vorrei infatti che per l’an-
no Duemila (entro il 1999 tutte
le organizzazioni religiose do-
vranno pienamente adattarsi al-
la nuova legge) il nostro sia il
Paese della limitazione della li-
bertà dei cristiani».

Luigi Sandri

FIRENZE Per Chagall era «l’alfabeto
colorato della speranza», per Eliot «Il
giardino dell’immaginazione», per il
critico Northrop Frye «l’atlante della
tradizione artistica occidentale». Ec-
counpiccoloesempiodicomelaBib-
bia abbia influenzato tutte le arti, dal
più remoto dei tempi fino ad oggi.
«La commedia» di Dante, «Il paradi-
so perduto»diMilton, ipoemidiBla-
ke, la poesia di Brodskij, per citare so-
loqualcheautoresceltoinepochedi-
verse. Eppure questo continuodialo-
go fra le sacre scritture e il profano
dellafictionèstatospessonegato,per
unpregiudizioreligioso(laBibbiaco-
me testo riservato esclusivamente al-
l’uso del cristiano) e uno umanistico
(come testo sacro la Bibbia non pote-
vaessereconsiderataletteratura).

Questi due pregiudizi sono ormai
quasi estinti e da mezzo secolo alme-
no, specialmente nei paesi anglosas-
soni, laBibbiaèalcentrodiunaserra-
tissima analisi critica. L’anno scorso
si è tenuto all’università di Bologna
forse il primo corso in Italia sulle
strutture narrative della Bibbia, e in
questigiornisisvolgeaFirenze,alGa-
binetto Vieusseux, un convegno in-
terdisciplinare proprio sul rapporto
fra Bibbia e letteratura. Nelle quattro
giornatedisessionisipassacondisin-
voltura dal Medioevo al romantici-
smo alla poesia contemporanea. Alla
sessione contemporanea prendono

parte anche Piero Bigongiari e Mario
Luzi. Parliamo dell’influenza biblica
sulla letteratura con uno dei relatori
del convegno, il professor Remo Ce-
serani.
A quando risale il primo esempio
di questo rapporto fra Bibbia e fi-
ction?

«La prima traccia la si ritrova nel
«Sublime» del retore greco Longino
(siamonel50d.C.)checitaunpasso
delle «Genesi» come esempio di sti-
le alto. Il fatto interessante è che la
BibbiavienequiparagonataaOme-
ro e, anche se probabilmente si trat-
ta di un’aggiunta posteriore, è pur
sempre molto significativo il fatto
che si sia sentito il bisogno di fare
questoraffrontostilistico».

Ad un certopunto,però,questa
vicinanza fra Bibbia e letteratura
divenne problematica. Quando
accadde?

«Il rapporto degli autori conle sa-
cre scritture fu intensissimo per tut-
to il Medioevo,basti pensarea Dan-
te, ma in generale a tutta la cultura
di quell’epoca. La divaricazione av-
venne invece con la Riforma. I cat-
tolici hanno riservato la lettura del-
la Bibbia esclusivamente alla litur-
gia, abbandonando la pratica della
lettura diretta del testo e affidando-
ne l’interpretazione alla chiesa. Di-
verso, invece, ilcaso,deiprotestanti
che hanno continuato a leggere la

Bibbiasiapubblicamentechepriva-
tamente.Ognibuoncristianodove-
vasaperleggereiltestoeinterpretar-
lo, e questo ha fatto sì che la lettera-
tura anglosassone continuasse ad
essere impregnatadielementibibli-
ci».

E il risultatoè statoche lacultu-
ra cattolica ha negato la valenza
letterariadellaBibbia...

«Bisogna fare una distinzione fra
l’uso dellaBibbia come modello let-
terario, che èpresente in tutta la let-
teratura, e invece l’analisi criticadel
testo.Laculturacattolica,cosìcome
quella ebraica, si è fermata di fronte
alla convinzione che l’interpreta-
zione della Bibbia fosse riservata ai
teologi in quanto si trattava della
parola di Dio. Chi contravveniva a
questo divieto subiva una brutta
sorte, basti pensare a Spinoza che
applicò alla Bibbia ebraica il criterio
della verosimiglianza, giungendo
alla conclusione che nonpoteva es-
serstatascrittadaMosè,eperquesto
fu cacciato dalla sinagoga. Insom-
ma era impossibile compiere un’a-
nalisistoricadellesacrescritture».

Ma nei secoli scorsi si è aperta
unabreccia.

«Gli studi sono iniziati in Germa-
nia, dove ci si è chiesti chi avesse
scritto la Bibbia e quando. Questo
ha aperto la strada alla lettura delle
Sacre scritture come narrazione, se-

parando la finzione dalla ricostru-
zione storica. Si è scoperto così che
la Bibbia racchiudeva tantissime
storie: basti prendere le due descri-
zioni della creazione, così diverse
tra loro da non poter essere state
scrittechedadueautoridistinti».

Più recentemente, invece, si è
passati allo studio stilistico della
Bibbia.

«Sì, la Bibbia è stata considerata
alla stregua di un testo letterario.
Uno studiorivoluzionario fuquello
del 1946 di Auerbach che nel suo
«Mimesis» faceva un’analisi com-
parata fra lo stile di Omero e quello
della Bibbia. Se quello di Omero è
unraccontototale,moltodettaglia-
to, nella Bibbia la narrazione proce-
de per ellissi, i personaggi rimango-
nonell’indistinto,non si sadadove
vengonoedovevanno,sipunta, in-
vece, sull’intensità e sullaprofondi-
tà».

CosìlaBibbiaèdiventataun’ec-
cezionale fonte di storie,degnadi
ungranderomanziere?

«Bisogna dire che in Italia la Bib-
bia non è ancora letta come un ro-
manzo, cosa che avviene invece nei
paesi anglosassoni, specie negli Sta-
ti Uniti dove la si studia nelle uni-
versità. Il critico Harold Bloom ha
scritto un volume, «Il libro di J.»,
cercando di ricostruire i passi di un
libro antichissimo, antecedente al-

la «Genesi» e di cui si trovano scarse
tracce nella Bibbia, il cui autore si ri-
tienesia una donna.Una principes-
sa ebraica di grande sensibilità che
descrive un Dio che si prende gioco
degliuomini. Il suosarebbeunlibro
pienodiumorismoedrammaticità.
SecondoBloomquestafantomatica
J. ha un suo posto nella letteratura
universale al fianco di Dante, Sha-
kespeareeFreud».

Secondo lei in quale autore il
rapporto con la Bibbia è risolto in
manierapiùgeniale?

«Ci sono molti esempi, da Dante
a Thomas Mann, che ha riscritto la
storia di Giuseppe. Ma io credo che
siaTolstoj ilparentepiùstrettodella
nostra J. Ha la stessa visione gran-
diosa della vita, e Anna Karenina è
un’amica intima degli straordinari
personaggifemminilidellaBibbia».

In Italia si inizia a parlare del-
l’insegnamentoedellostudiodel-
laBibbianellescuole.Chenepen-
sa?

«Sarebbe un segnale molto forte
che non c’è più il diritto di prelazio-
nedapartedelleautoritàecclesiasti-
che sulla Bibbia. E mi sembra che il
cardinale Martini sia molto interes-
sato al confronto delle opinioni.
Senz’altro quindi un buon segna-
le».

Domitilla Marchi

La preghiera
«clandestina»
del tibetano
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Ai Testimoni
di Geova
no da Berlino

Con una sentenza emessa
ieri a Berlino il tribunale
federale amministrativo ha
negato l’equiparazione con
le grandi chiese ai Testimoni
di Geova, che in Germania
contano decine di migliaia
di seguaci. La massima
istanza della giustizia
amministrativa tedesca ha
stabilito che i Testimoni di
Geova, pur non
mantenendo un
atteggiamento negativo nei
confronti dello stato, si
rifiutano per motivi religiosi
di partecipare alle elezioni.
Tale rifiuto rappresenta
un’inaccettabile
contrapposizione con i
principi della democrazia. Il
tribunale ha anche dato
ragione al Land di Berlino
che rifiuta di riconoscere la
comunità religiosa come un
ente di diritto pubblico. In
Germania le chiese sono
enti di diritto pubblico
ammessi a percepire una
tassa, raccolta dal fisco fra i
fedeli, e a beneficiare di
sovvenzioni pubbliche.

Un pellegrino tibetano gira le ri-
tuali ruote di preghiera all’interno
delle mura del palazzo Potala, nel
centrodiLhasa, capitaledelTibet. Il
palazzo Potala, ex sede del governo
tibetano ed ex residenza invernale
del Dalai Lama, è stato trasformato
in museo dalle autorità cinesi che,
dal 1959, hanno occupato militar-
mente il Paese. Il Tibet, infatti, s’era
dichiarato indipendente nel 1913,
sotto il regno del tredicesimo Dalai
Lama. Nel ‘59, di fronte all’invasio-
ne della Cina, il capo spirituale dei
buddhisti s’era rifugiato in India.
Pochi anni dopo, mentre veniva
proclamata religione ufficiale in
Birmania, il buddhismo doveva pa-
tire invece attività repressive pro-
prionellapatriadelDalaiLama.An-
coraogginellacapitaletibetana,co-
munque, malgrado l’assenza del
Dalai Lama, quotidianamente nu-
merosi pellegrini compiono il giro
del palazzo Potala, cantando e pre-
gando per i Lama. È questo un ter-
mine tibetano che significa mona-
co o laico profondamente versato
nelladottrinabuddhistaonellapra-
ticatantrica.

Ansa

Un simposio organizzato a Roma tra esperienze artistiche diverse ispirate dalla ricerca religiosa

Quant’è difficile vivere l’arte tra i fondamentalismi
L’incontro tra le tre culture che hanno avuto origine nel Mediterraneo. E al convegno scoppia anche un caso diplomatico.
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MentreicristianidelVecchioConti-
nente inassembleaaGraz, inAustria,
cercano faticosamente di «costruire
almeno l’Europa» delle anime, e da
terre vicine i fondamentalismi crea-
noluttiesangue,cisonouominid’ar-
te e di cultura che le «fondamenta
nuove» l’hanno già posate. Ora resta
da costruire l’edificio. E i mattoni, le
materie prime, non mancano: sono
la diversità e la tolleranza, la cono-
scenza e la solidarietà, il pluralismo e
ilrispetto.Elamemoria.

La memoria, certamente, perché
non si ripetano Auschwitz, Hiroshi-
ma, Bosnia, Ruanda, Algeria, He-
bron, ... Ci sonouominidibuonavo-
lontà che ci credono, perché hanno
sperimentato sulla propria pelle che
nelmurodigommadegliorroriuma-
ni, da quando è avvenuta la separa-
zione dell’uomo dalla propria «ani-
ma», dalla pace con Dio, dagli altri
uomini, dalla natura, c’è un’apertu-
ra.Èunpuntodiminor resistenzaesi
chiamaArte.

Questi uomini si sono incontrati,
nei giorni scorsi, su una terrazza di

Roma-quelladell’AssociazioneCivi-
ta. Si sono incontratiperchécondivi-
dono un progetto - quello dell’Asso-
ciazione Dionysia - che parte da una
certezza: tutte learti,dasempre,sono
l’espressione più alta della voglia
umanadi scoprireDio inse stessi,per
recuperare in armonia la storia, la re-
ligione, i valori, per essere davvero
umanità.E l’hannofattoadispettodi
tutto, delle convenzioni e delle rego-
le cieche che troppo spesso impedi-
scono il confronto fra le culture e le
sensibilità, anche quando - come cri-
stiani,ebrei,arabi-sihaunsoloDio.

L’esperienza artistica di persone
dalle diverse estrazioni culturali, et-
nicheenazionali sonodiventatecosì
una sorta di ecumenismo informale
sull’uscio del nuovo millenio. Sono
arrivati da Croazia, Egitto, Francia,
Gran Bretagna, Israele, Libano, Ma-
rocco,Siria,Spagna,Tunisia,Usa.

Ma perché l’esperienza diventi
strumento per costruire il domani,
questi uomini d’arte si sono dati
obiettivi tanto ambiziosi quanto dif-
ficili, ma possibili, individuando in

Roma e in Gerusalemme le due città
simbolo della dialettica tra le fedi e
nel Duemila, la data per scrivere fi-
nalmente insieme, una nuova pagi-
nadisperanzaedi incontro.Ehanno
già cominciato, firmando insieme
undocumento,unprogetto.

«Si trattadiunadichiarazionecon-
giunta - spiega Maria Nicoletta Gai-
da, direttore artistico dell’iniziativa -
percostruireaRomaunCentroInter-
nazionale di arte e cultura, a disposi-
zionedituttoilbacinodelMediterra-
neo. Già il prossimo settembre, pro-
babilmente a villa Piccolomini, sare-
mo forse operativi. Fra l’altro, ade-
rendo alla Carta delle Città Rifugio,
quellaretedi“asili”disicurezzaoffer-
ta a tutti gli artisti che in patria sono
in pericolo di vita, pensata dal Parla-
mento Internazionale degli scrittori,
presiedutodaSalmanRushdie».

Artisti inpericolodivita:èunfeno-
meno putroppo ancora diffuso e fre-
quente. «Alle volte - racconta Gaida -
si rischia la vita anche semplicemen-
te per superficialità, per protagoni-
smo, non soltanto per colpa del fon-

damentalismo. Al nostro simposio,
peresempio,hapartecipatoancheJa-
had Saad, attore, regista, ma soprat-
tutto direttoreartistico del teatroNa-
zionalediDamasco.Èvenutoatitolo
personale, ha fatto un bellissimo in-
tervento. Anche il direttore generale
delTeatroCameridiTelAvivhafatto
un bell’intervento. Ma ha avvisato la
stampa d’Israele che, dopo 50 anni,
luisisarebbeincontratoconilcollega
siriano. L’incontro fra i due è così ap-
parso in prima pagina sui giornali
israeliani e giordani contantodi foto
prese di nascosto come un evento
storico, una riappacificazione uffi-
ciale. Fra l’altro, precisavano gli arti-
coli, sotto la regia del sindaco di Ro-
ma Rutelli e dall’ambasciata israelia-
na in Italia.Manonèveroniente. Fra
Siria e Israele non ci sono accordi di
nessungenere,SaadèvenutoaRoma
su invito delle associazioni Civita e
Dionysia. Quelle foto gli hanno pro-
curato seri guai nel suo Paese. Non si
costruiscecosìlapace...»

Massimo A. Conte

In Africa
il raduno
dei sacerdoti

Si terrà a Yamoussoukro, in
Costa d’Avorio, il secondo
incontro internazionale dei
sacerdoti (arriveranno in
migliaia), per la
preparazione al Giubileo,
nel santuario che è una
fedelissima copia della
basilica di San Pietro.
L’anno scorso il Vaticano
aveva organizzato
l’incontro a Fatima, mentre
l’anno prossimo sarà la
volta del santuario di
Guadalupe, in Messico, nel
1999 a Gerusalemme per
arrivare nel Duemila a
Roma.


